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Abstracts

VINCENZO MATERA

Dipartimento di Sociologia e Ricerca sociale
Universita di Milano Bicocca
vincenzo.matera@unimib.it

In the field, beyond the field: practices and theories of eth-
nography

Today ethnography is extremely fragmented. What once
was its core — the “field” — has now progressively ex-
ploded. Very few anthropologists today would start their
researches with in mind notions of field and fieldwork
rigidly localized. If anthropologists have historically
opted for conducting work on “traditional” and “au-
thentic” usages and customs and “pure” and uncon-
taminated social and cultural systems, now awareness is
raising about what is beyond the field, i.e. the “wider
world” surrounding it. Once strictly situated, localized,
intensive, deep and, indeed, artisan project, fieldwork
progressively entails a capacity to look outwardly. What
distinguishes cultural anthropology is no more a prac-
tical mode of research, a sort of technique, but, much
more concretely, the manner in which it formulates re-
search questions and conceptually defines its objects.
Thus, ethnographers need to be able to look outwardly
in terms of space (how do our fields take us elsewhere?),
and in terms of time (fieldwork is nothing but a short
step in a much longer timing, a past, a present, a future).

Keywords: Field; Global/local; Ethnography/Anthro-
pology; Anthropological knowledge; Anthropological
identity

Nel campo, oltre il campo: teorie e pratiche etnografiche

L’emogmﬁcz contemporanea é estremamente frammenta-
ta. Cio che una volta era il suo nucleo, il “campo”, oggi
¢ esploso. Nessun antropologo avvierebbe piil una ricerca
localizzata senza aver presente la cornice pin ampia, fi-
nanche globale, entro cui qualsiasi comunitd si colloca, e
senza averne consapevolezza. Se un tempo gli antropologi
hanno scelto di studiare (dandosi un’identitd professionale
in tal senso) usi e costumi “tradizionali”, sistemi sociali e

culturali “purt” e incontaminati, e hanno ritenuto — legit-
timamente — che per realizzare quell obiettivo fosse indi-
spensabile una modalitd di studio fortemente localizzata,
intensiva, approfondita e “artigianale”, via via che questo
progetto é andato attuandosi é anche maturata la consape-
volezza del mondo pin ampio, oltre il campo. Pinl ampio
in termini di spazio (i fatti minuti emersi localmente, sul
campo, ci portano altrove) e in termini di tempo (il lavoro
sul campo non é che una fase, breve, di una durata molto
piu estesa, un passato, un presente, un futuro). Cio non
toglie validita all’etnografia; il lavoro sul campo, basato
sull'interazione personale, “faccia a faccia”, resta uno det
metodi principali dell antropologia, ma ¢é importante ri-
badire che cio che distingue la disciplina é la maniera in
cut formula i temii di ricerca e distingue concettualmente i
propri oggetti, non una tecnica di ricerca.

Parole chiave: Campo; Globale/locale; Etnografia/Antro-
pologia; Sapere antropologico; Identita antropologica

THomaAs FiLLITZ

Department of Cultural and Social Anthropology
University of Vienna

thomas.fillitz@univie.ac.at

Spatialising the field: Conceptualising interconnections in
the context of contemporary art of Africa

Whereas different anthropological notions (e.g. “cul-
ture”) have been subject to much reflection, Malinowski’s
formulation of the field of anthropological research has
for long passed into the “archetype” of the discipline’s
tradition. Even the reflexive period of the early 1970s,
in which the social impact of colonialism on small-scale
societies became a major focus, did not change a lot to
the taken-for-granted field of ethnographic research.

Iwould content that one of the first re-conceptualisations
of the anthropological convention of the field occurred
with the researches of the Rhodes-Livingstone Institute
in southern Africa’s Copperbelt (Zambia, then Northern
Rhodesia), concepts which later became famous for the
“Manchester School.” In my discussion of the notion
of the field, I shall focus on two dimensions of the no-

109



ARCHIVIO ANTROPOLOGICO MEDITERRANEO on line, anno XVI (2013), n. 15 (2)

tion on the basis of my research on contemporary art of
Africa: (a) the construction of the field of ethnographic
research, and wider connections. One major concept in
this context, in opposition to the dichotomy global-lo-
cal in locations, is the one of cosmopolitanization. (b)
Three concepts refer to the structuring of the collected
ethnographic data. These are Bourdieu’s notion of the
field as outlined in his study of the literary field in 19
century Paris, Turner’s concept of field-arena-social dra-
ma for the study of rituals, and finally Pratt’s concept of
“contact zone” which had been conceived for the study
of colonial encounters.

Keywords: Field; Anthropological conventions; Net-
work analysis; Cosmopolitanism; Ethnographic imagi-
nation

Allargare il campo nello spazio. Concettualizzare le inter-
connessioni nel contesto dell arte africana contemporanea

Mentre molte nozioni antropologiche (per esempio quella
di “cultura”) sono state oggetto di molte riflessioni, la for-
mulazione malinowskiana di “campo” é passata a lungo
come “archetipo” della tradizione disciplinare. Persino il
periodo fortemente riflessivo degli inizi degli anni Settan-
ta, durante il quale ['tmpatto del colonialismo sulle societa
di piccola scala divenne un tema centrale, non ha cambiato
granché della nozione di “campo” della ricerca etnografica,
sempre data per scontata. Ritengo che una delle prime ri-
concettualizzazioni della convenzionale nozione di canpo
sia occorsa nell'ambito delle ricerche del Rhodes-Livin-
gstone Institute, nel Copperbelt (Zambia, poi Rhodesia
del Nord), concetti che divennero celebri contributi della
“Scuola di Manchester”.

Nella mia discussione della nozione di campo, mi concen-
tro su due dimensioni, alla base della mia ricerca sull arte
africana contemporanea: a) la costruzione del campo etno-
grafico, e le pin ampie connessioni che da quello si possono
tracciare; in quest’ ambito, un concetto rilevante, in oppo-
sizione alla dicotomia globale/locale dentro le localizza-
ont, é quello di cosmopolitanizzazione; b) tre concetti st
riferiscono alla strutturazione dei dati etnografici raccolti
(sul campo): la nozione di campo di Bourdieu, come emer-
ge nei suot studi del campo letterario della Parigi del Di-
ctannovesimo secolo; il concetto di Turner di canpo come
arena del dramma sociale negli studi dei rituali; infine il
concetto di Pratt di campo come “contact zone”, elaborato
per lo studio dei contatti coloniall.

Parole chiave: Campo, Convenzioni antropologiche;, Ana-
lisi di rete; Cosmopolitismo; Immaginazione etnografica
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MicHELA FusascHI

Dipartimento di Scienze Politiche
Universita di Roma 3
michela.fusaschi@uniroma3.it

1] silenzio si fa parola: etnografia, genere e superstes nel
post-genocidio rwandese

Negli ultimi anni diversi autori sostengono che I’antro-
pologia del genocidio & un imperativo; tuttavia, un’etno-
grafia del genocidio in senso stretto, almeno nel caso del
Ruanda, non esiste. Essa ¢ possibile, nel post-genocidio,
come analisi e comprensione di cid che ¢ accaduto nel
1994. Basato su uno studio etnografico di diversi anni nel
post-genocidio in Ruanda, questo articolo presenta, da un
lato, un’analisi della posizione sul campo di un’antropolo-
ga riguardo le storie dei sopravvissuti, soprattutto donne,
e un’interpretazione dei loro silenzi dall’altro. 1l silenzio,
a volte percepito come una perdita di tempo, dovrebbe
invece essere considerato dai ricercatori come una com-
ponente chiave dell’interpretazione antropologica.

Parole chiave: Etnografia; Genocidio; Genere; Interpre-
tazione antropologica; Storie dei sopravvissuti

The silence is speaking: ethnography, gender and superstes
in post-genocide Rwanda

In recent years, some authors argue that the anthropolo-
gy of genocide is an imperative. However, in the case of
Rwanda does not exist an ethnography of the genocide. It
becomes possible in the post-genocide as an analysis and
an understanding of 1994 events. Based on ethnographic
research in post-genocide Rwanda, this article presents an
analysis of the position in the field of a woman anthro-
pologist with respect to the survivors stories, especially
women, and an interpretation of thetr silences. Thus, the
stlence, sometimes percetved as a waste of time, should be
considered by researchers as a key component of anthropo-
logical interpretation.

Keywords: Ethnography, Genocide; Gender, Anthropo-
logical interpretation; Survivors stories

FERDINANDO Fava

Universita degli Studi di Padova

Laboratoire Architecture/Anthropologie (ENSA Paris-
La Villette, UMR CNRS 7218 LAVUE)
ferdinando.fava@unipd.it

“Chi sono per 1 miet interlocutori?”. L'antropologo, il
campo e i legami emergenti

Larticolo concerne la rilevanza epistemologica delle in-
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terazioni sul campo e i modi di renderla operativa. Da
una parte, I’autore analizza la presenza dell’antropologo
sulla scena etnografica ricollocando le relazioni di cam-
po nel dibattito che ha segnato la pratica e I'ideologia
professionale del fieldwork dalla fine degli anni Novan-
ta del Novecento. La rinnovata centralita della dimen-
sione relazionale e della riflessivita vengono, in seguito,
interrogate criticamente e riformulate, a partire da due
elementi eclissati di quella stessa scena, I'implicazione e
i legami emergenti, centrali — per contro — in ordine a
una comprensione articolata del processo di costruzione
del sapere antropologico. La modalita con cui gli inter-
locutori attribuiscono significato all’antropologo, alla
sua ricerca, ai suoi gesti e lo integrano nei loro rapporti
sociali concreti, 'implicazione, e a questa strettamente
correlata, la sua possibilita di stabilire con loro legami
emergenti, conducono a ripensare ['originalita del gesto
antropologico dal suo interno e a rinnovare cosi la sua
portata epistemologica di fronte al divenire continuo
delle forme sociali contemporanee.

Parole chiave: Scena etnografica; Implicazione; Legame
emergente; Riflessivita; Epistemologia del fie/ldwork

“Who Am I to my interlocutors?”. The Anthropologist,
the Field and the Emergent Social Bonds

The article focuses on the ways of making fieldwork re-
lationship epistemologically relevant. On one hand, the
author analyzes the presence of the anthropologist on the
ethnographic scene relocating the fieldwork relationships
in the debate that invested the quest of meaning of this
practice, of disciplinary identity, and marked out the end
of its professional ideology since the late 90’s. The renewed
centrality of the relational and the reflexivity are critically
questioned and reformulated, exceeding the convention-
al postmodern mainstream fieldwork literature, thorough
two eclipsed elements of that scene, the implication and
the emerging social bonds. The one inhere the meaning
individuals attribute to the anthropologist, to her/his re-
search, to her/his gestures, and the ways integrate her/him
in their concrete social relationships, her/bis social con-
struction, the other closely related to the former, the estab-
lishing of emerging social bonds. Both events prompt us to
reconsider the originality of anthropological gesture for its
own and to renew its epistemological potential to grasp
the evolution of contemporary social forms in the making.

Keywords: Ethnographic scene; Social construction of
anthropologist; Implication;, Reflexivity, Emergent social
bond; Fieldwork epistemology

NIGEL RAPPORT

Department of Social Anthropology
University of St. Andrews
njr2@st-andrews.ac.uk

The informant as anthropologist: Taking seriously ‘native’
individuals’ constructions of social identity and status

This article examines the way in which ‘classiness’, as
an aspect of identity and social relations, is conceptu-
alised and spoken about and enacted in a large Scottish
hospital. The chief protagonists are hospital porters,
those who are responsible for moving patients and other
matériel across the hospital plant, and who find them-
selves at the base of a hierarchy of medical enskilment.
The article is an account of the way in which porters give
meaning to ‘a class act’.

The article is largely an ethnographic account. It is a
case-study in ‘anthropology at home’: Constance Hos-
pital lies 13 miles north of the ethnographer’s own dom-
icile. Its pertinence to an account of the changing ‘field’
in anthropology and to changing ethnographic practice
lies in its understanding of authority. The article would
grant to individual informants the power to author their
own accounts of their lives and to be the final arbiters of
the truth of their experience. Is the experience of por-
tering in Constance Hospital that of an exploited class?

Keywords: Classiness; Agency; Anthropology at home;
Hierarchy; Ethnographic authority

L'informatore come antropologo: Prendere sul serio le co-
struziont ‘native’ di identitd sociale e status

L’articolo esamina il modo in cui ['appartenenza di classe,
come dimensione dell'identita e delle relazioni sociali, é
concettualizzata, parlata e agita in un grande ospedale scoz-
zese. I protagonisti sono portantini, coloro che sono respon-
sabili dello spostamento dei pazienti e di altri materiali per
lospedale e coloro che si trovano alla base di una gerarchia
organizzata sulla base di capacitd mediche. L’articolo é un
resoconto del modo in cui i portantini danno senso alle
“azioni di classe”. E un resoconto etnografico, & uno stu-
dio di caso di “antropologia a casa”, dato che il Constance
Hospital é a 13 miglia a nord del domicilio dell etnografo.
Nella concezione dell autorita che esprime, sta la pertinen-
za del testo rispetto a un’analisi delle trasformazion: del
“campo” antropologico e della pratica etnografica. Esso
attribuisce agli informatori il potere di autorizzare i loro
racconti delle loro vite e di essere gli arbitri ultimi della ve-
rita della loro esperienza. Essere portantini nel Constance
Hospital é un’esperienza di sfruttamento di classe?

Parole chiave: Appartenenza di classe; Agency, Antropolo-
gta a casa; Gerarchia; Autoritd etnografica
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PaoLo FAVERO

Film Studies and Visual Culture
Department of Communication Studies
Faculty of Social and Political Sciences
University of Antwerp
paolofavero@gmail.com

Picturing Life-Worlds in the City. Notes for a Slow, Aim-
less and Playful Visual Ethnography

Reflecting upon fieldwork conducted in Delhi between
1997 and 2001 on young middle class men, globalization
and cultural identity, the present paper discusses the ex-
tent to which visual ethnographic work can help the eth-
nographer integrate and further contextualize insights
gathered through other (language-based) means such as
interviews, conversations, participant observation, etc.
Suggesting that a careful attention to the visual and ma-
terial culture surrounding the ethnographer is an activity
that requires a capacity to resist the desire to maximize
time, the paper constitutes also an invitation for the pro-
duction of a slow, aimless and playful ethnography.

Key words: Visual Ethnography; Ethnographic practice;
Visual and material culture; Globalization; India

Visualizzando il vissuto nella citta. Note per un’etnografia
visiva, lenta, giocosa e senza meta

L’articolo discute, a partire dalle riflessioni su una ricerca
sul campo condotta a Delbi tra il 1997 e il 2001, su giovani
appartenenti alla classe media, processi globali e identita
culturale, quanto ['etnografia condotta su fonti visive pos-
sa essere utile per 'etnografo per integrare e contestua-
lizzare pin profondamente le intuizioni raccolte attraverso
altri mezzi e altre fonti (di tipo linguistico) come intervi-
ste, conversazioni, osservazione partecipante, ecc. Nel sug-
gerire che una maggiore attenzione alla cultura materiale
e visuale che circonda ['etnografo richiede la capacita di
resistere alla tentazione di massimizzare il tempo, l'artico-
lo é anche un tnvito alla produzione di un’etnografia lenta,
in apparenza senza finalitd immediate, e divertente.

Parole chiave: Etnografia visiva; Pratica etnografica; Cul-
tura visiva e materiale; Globalizzazione; India

FRrRANCESCO POMPEO

Dipartimento di Scienze della Formazione
Universita Roma Tre
francesco.pompeo@uniroma3.it

«We don’t do politics». Rhetorics of ldentity and Immi-
grant Representation in Rome City Council

112

This article sets out to observe and analyze the process
that led to the creation and establishment of the figure
of adjunct councillors elected by non-EU residents to
Rome’s city council. At the time this appointment was
presented by the municipal administration as a major
political innovation to empower migrants’ participation
in local politics. But, finally, the out comes was a con-
tradictory representative role: the councillor participate
without the right to vote and a process of building ethnic
leadership negotiated with the major players of Roman
politics. The interviews and the analysis of documents
reveals many contradictions of a role strait between eth-
nic agency and subordination to the «indigenous logics»
of Italian politics.

Keywords: Migrant’s political participation; Ideologies;
Ethnographic epistemology; Research ethic; Politics
rhetoric

“Not non facciamo politica”. Retoriche dell’'identitd e del-
la rappresentanza migrante nell esperienza del Consigliere
straniero aggiunto al Comune di Roma

L’articolo propone ['osservazione e l'analisi del processo che
a partire da due tornate elettoralz, ha portato alla creazione e
all'istituzionalizzazione della figura del Consigliere straniero
aggiunto nella Capitale. Presentata come forte innovazione
politica quale modello di partecipazione dei migrants, si é
concretizzata da una parte in una rappresentanza dimezza-
ta: il consigliere partecipa senza diritto di voto, dall’altra, in
processo di costruzione di leadership negoziata con gli attori
maggiort della politica romana. Le interviste e 'analisi dei
documenti rivelano le molteplici contraddizioni di un ruolo
stretto tra agency identitaria-etnica e subalternita alle logi-
che indigene della complessita politica italiana.

Parole chiave: Partecipazione politica dei migrants; Ideo-
logie; Epistemologia etnografica;, Etica della ricerca; Re-
torica politica

MARIANO FRESTA
mariano.fresta@gmail.com

Proprieta intellettuale, marchio e cultura popolare. Rifles-
stont sul caso det bottari di Macerata Campania e Portico
di Caserta

Larticolo racconta una piccola vicenda giudiziaria nella
quale si sono affrontati un uomo, che aveva ottenuto un
marchio su un elemento del patrimonio culturale imma-
teriale, e un’associazione nata per difendere la tradizione
di una festa. La vicenda offre spunti utili per discutere
sia 'insufficienza della sentenza emanata dal Tribunale,
sia le norme dell’Ufficio Brevetti del Ministero per lo
Sviluppo economico, sia quelle che I'Unesco ha promos-
so per la tutela e la salvaguardia del Patrimonio culturale
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immateriale.

Parole chiave: Folklore; Proprieta intellettuale; Marchio;
Beni immateriali; Tutela e salvaguardia.

Intellectual Property, Trademarks and popular culture.
Reflections on the case of bottari of Macerata Campania
and Portico di Caserta

The paper tells a little court case which opposed a man,
who had obtained a trademark on a feature of intangi-
ble cultural bheritage, and an association for the defense
a traditional feast. The story gives an useful case-study to
discuss both the inadequacies of the Court’s verdict and
the rules of the Patent Office of the Ministry of Econom-
ic Development, as well as those of UNESCO concerning
the protection and safeguarding of the intangible cultural
heritage.

Keywords: Folklore; Intellectual Property; Trademarks;
Intangible Cultural Heritage, Safeguarding
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